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Altro che porti chiusi. Qui ci sarebbe da mettere un muro a ogni via terrestre, come il valico del Brennero o
il tunnel del Frejus. Ma non basta. La situazione ormai è insostenibile, non ce la facciamo più. Dovremmo fare
dei controlli anche negli aeroporti: te ne vai solo se poi torni a casa tua. I numeri del resto sono altissimi: mezzo
milione di partenze in dieci anni. Come se tutta Bologna, compresi i paesi di cintura, si fosse trasferita. E non
solo, c’è un dato ancor più grave: in questo esercito dei 500mila, la metà sono giovani con meno di 35 anni.
Pieni di energie e voglia di vivere, che se ne vanno ma non sai mai cosa potranno combinare. Non è abbastanza?
Se questi ragazzi se ne fossero rimasti al loro Paese, l’Italia sarebbe più ricca di ben 16 miliardi di euro. Il
rapporto della Fondazione Moressa, pubblicato l’8 ottobre, è impressionante. E sorprendente. Sì, perché i
dati del rapporto non si riferiscono agli immigrati che sono arrivati in Italia. Ma a quelli che dall’Italia se ne
sono andati. Chi sono i concittadini che lasciano il Belpaese? In maggioranza vengono da Lombardia, Sicilia,
Veneto e Lazio. Si spostano soprattutto per cercare lavoro. Vanno prevalentemente a Londra, oppure in Francia
e Germania, ma qualcuno molla tutto e cerca di reinventarsi la vita a Dubai o in Brasile. Che cosa cercano?
Migliori condizioni economiche, senza dubbio. Ma sono attirati anche dai maggiori servizi dei Paesi esteri,
e in generale da uno stile di vita che offre più opportunità di costruirsi un futuro e una famiglia. Gli stranieri
arrivati in Italia via mare nello stesso periodo, invece, sono stati circa 660mila. Ma per molti si è trattato solo
di un passaggio verso altri Stati europei dove avevano già parenti e amici, o che erano semplicemente più
attrattivi. La retorica dell’“invasione” ci ha martellato, ma i numeri ci dicono che l’Italia è sempre più terra
di “evasione”. Prendersi cura di entrambi i movimenti, in entrata e in uscita dal nostro Paese, non sarebbe
una contraddizione: quando un Paese è accogliente e sa offrire opportunità, ne guadagnano tutti. Nativi e
migranti.

Gioele Anni

L’emergenza migrazione

Acr, cinquant’anni di storia 4-5

A
ll’inizio del mese missionario straordinario, come lo ha defini-
to Papa Francesco, siamo invitati a lasciarci coinvolgere e a
prendere con entusiasmo la decisione di uscire, alzare lo
sguardo dalla punta dei nostri piedi, incrociare gli sguardi dei
fratelli, farci interpellare dai volti, intraprendere il cammino
insieme. L’Azione Cattolica è chiamata ad abitare questa

dinamica, ciascuno a misura della sua età, nelle situazioni e nei luoghi in
cui il Signore ci ha dato la Grazia di vivere come Chiesa in uscita. 
Lo scorso 21 settembre, i ragazzi, che hanno partecipato ai campi estivi
dell’ACR, hanno coinvolto genitori ed educatori in attività che presentavano
i diversi momenti di una giornata di campo: dai racconti, soprattutto dei più
piccoli di sette o otto anni, non era trapelata l’atmosfera di gioiosa condivi-
sione con i relativi impegni da assumere e le regole da rispettare. Tali aspetti
non sono rimasti prerogativa dell’esperienza estiva e relegati ad un tempo
chiuso, finito, ma sono diventati una bella abitudine: penso alla preghiera
che ha scandito ciascun giorno, preghiera comunitaria e personale, perché
la porta della cappella è sempre aperta; penso al riordino della camera e
degli spazi comuni; penso alle ore trascorse a giocare; penso alle serate
allegre, animate da canti e balli. I ragazzi hanno individuato quegli atteggia-
menti da portare ai propri coetanei, a scuola, nello sport, all’oratorio, in
famiglia, per trasformare da protagonisti la città, quella giusta in cui abitare!
Gli studenti del MSAC hanno coinvolto i loro compagni di classe per con-
frontarsi sulle diverse modalità di partecipazione negli organi collegiali
affinché rappresentare la propria classe o gli studenti dell’intero istituto sia
un’opportunità di ascolto reciproco, un’occasione per interrogarsi sul futuro,
una scelta per realizzare una scuola sostenibile. Gli incontri msacchini sono
preziosi per la formazione e per la passione che contagia, permettono di
uscire dalla propria scuola per incontrare gli studenti degli altri istituti e,
al contempo, rientrarvi trasformati ed essere quel lievito che fa fermentare
la pasta. Studenti chiamati ad agire e a scendere in campo per dare forma
alle idee, studenti che iniziano la settimana ogni lunedì pregando, lontani
ma insieme, con le stesse parole: “Adoro il lunedì”.
Questi sono solo alcuni passi in uscita, compiuti dai più giovani perché siano
latori della gioia autentica dell’annuncio della Buona Notizia. Ciò che gratui-
tamente abbiamo ricevuto, gratuitamente doniamo, comunichiamo, annun-
ciamo, nella certezza che “nessuno si salva da solo, come individuo isolato,
ma Dio ci attrae tenendo conto della complessa trama di relazioni interper-
sonali che si stabiliscono nella comunità umana: Dio ha voluto entrare in
una dinamica popolare, nella dinamica di un popolo”, come scrive Papa
Francesco al n.6 dell’esortazione apostolica “Gaudete et exultate”.
Per le associazioni, che intraprendono il cammino assembleare, davvero
l’invito ad essere inviati, in quanto battezzati, sia l’anima delle scelte del
prossimo triennio, scelte che portano a vedere, riconoscere, incontrare e
servire Cristo nei fratelli, “tutto quello che avete fatto ad uno solo di questi
miei fratelli più piccoli, l’avete fatto a me” (Mt. 25,45). La Parola scioglie
il nodo dell’ambivalenza delle cose, apre nuovi orizzonti di significato,
permette l’Incontro e gli incontri, abita la complessità del nostro tempo, ci
precede e previene sempre. Ciascuno, aderente, assistente, responsabile,
simpatizzante, giovane, adulto, studente, pensionato, associazione, gruppo,
comunità, sia appassionato di questo nostro tempo, sia esperto di umanità
nell’abitare le fragilità nascoste negli anfratti della vita, sia custode consa-
pevole della vita nello Spirito che è fondamento dell’esistenza. 

Raffaella Rozzi

Missionari nel quotidiano
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II GIOVANI

Ottobre 2019

va? Che valore aggiunto mi dà la di-
mensione collettiva? È vero che pre-
ghiamo spesso in silenzio, spazio fon-
damentale per creare un dialogo perso-
nale con Dio. Ma nella mia vita quoti-
diana, che spazio posso dare alla mia
Fede? L’AC ci fa il regalo di una dimen-
sione associativa, che aiuta anche a
monitorare il nostro cammino persona-
le. Se è vero che la Fede non sta mai
ferma, proviamo a chiederci dove sta
andando in questo momento: va avanti

o va indietro?
Ma noi parliamo di Azione Cattolica.
Proviamo a pensare a tutte le azioni che
facciamo. Spesso abbiamo l’ossessio-
ne di riempire la nostra vita di cose da
fare: facciamo un sacco di cose, con-
sumiamo un sacco di cose (come dice
Bauman). Il volontariato è una realtà
tipicamente italiana in costante cresci-
ta: è una bellissima cosa! Ma siamo
capaci di trovare dietro al fare un Signi-
ficato vero a quell’azione? Riusciamo a

Una giornata dedicata ai giovani presso l’Abbazia di Viboldone per approfondire la formazione 

Vincere l’ossessione di riempire il tempo 
e riscoprire il significato profondo delle cose
“Stare insieme vuol dire compiacersi,
divertirsi… ma significa anche
superare il buio, affrontare
l’impossibile!”: è il consiglio che ci è
stato dato da Madre Ignazia Angelini,
una delle suore Benedettine che vivono
all’Abbazia dei SS. Pietro e Paolo in
Viboldone. Eravamo lì come giovani di
AC per cercare di fare un bilancio del
triennio che si sta concludendo: dove
siamo arrivati? Dove vogliamo andare?
Al mattino siamo stati aiutati nella ri-
flessione da Michele Spandrio, incari-
cato regionale per i giovani di AC, che
ci ha raccontato un po’ le fondamenta
della nostra associazione e l’importan-
za dei giovani in questa avventura.
L’Azione Cattolica nasce nel 1867 dai
sogni e dalle domande di Mario e Vitto-
rio. Questa informazione è molto im-
portante: 152 anni dopo noi giovani di
AC abbiamo il grandissimo onere e
onore di permettere a tutti e ad ognuno
di vivere questa magnifica esperienza.
L’Azione Cattolica è Passione Cattolica,
che si fonda su tre pilastri: Preghiera,
Azione e Sacrificio. L’obiettivo di questo
stile non è dare risposte, ma generare
domande, così da poter continuare la
ricerca.
Che spazio dedichiamo alla preghiera?
È una dimensione individuale o colletti-

dire “questa cosa è arrivata proprio nel
momento giusto della mia vita”? È fon-
damentale capire se la proposta di
azione che mi viene fatta scatena den-
tro di me qualcosa, una forza insolita
che mi spinge. Se così non fosse, ricor-
diamoci che possiamo anche dire di no.
Siamo abituati ad avere tutto subito:
quasi nessuno si ferma a capire cosa
nella sua vita manca, ad esempio per
realizzare il suo sogno. Manca il desi-
derio di lavorare su qualcosa a lungo
termine. Ma ricordiamoci che la dimen-
sione comunitaria dell’AC può aiutarci
molto: condividere con altri del tempo,
anche con persone che non abbiamo
scelto, ci permette di porci delle do-
mande diverse dal solito, si cambiare
punto di vista… e chissà, magari an-
che di farci scoprire qualcosa di nuovo
su noi stessi e sui nostri desideri.
La terza parola è sacrificio. Questo ter-
mine deriva dal latino e significa rende-
re sacra una cosa, darle valore, impor-
tanza. Cosa nella mia vita è importan-
te? Rendere sacro vuole anche dire
passare del tempo, ritagliare spazio…
quello che faccio, mi pesa? Perché mi
pesa? Oppure è un valore aggiunto alla
mia vita e volentieri mi spendo per es-
sa?
A queste tre parole, però è necessario

aggiungere una quarta: studio. Ci sa-
rebbero davvero tante tematiche di cui
parlare e approfondire, ma il mondo è
così complesso che non possiamo af-
frontarle sempre tutte. Fondamentale
è la dimensione della formazione conti-
nua: di cosa, oggi, ho/abbiamo urgenza
di parlare andando in profondità?
L’Azione Cattolica ci permette di alzare
il livello, ma sta a noi capire come. La
realtà più missionaria dell’associazione
è il MSAC, che ha l’obiettivo di incon-
trare i giovanissimi lì dove vivono le loro
giornate. Ma perché quel trovarsi deve
finire con la quinta superiore? Non può
continuare?
Oggi, anche come giovani, facciamo
fatica ad appartenere a qualcosa: Bau-
man parla di realtà liquide, non con
confini ben delineati. A maggior ragio-
ne, appartenere all’AC risulta un valore
aggiunto! Quest’anno per noi è un anno
particolare: finisce il triennio, si rinno-
vano le cariche. Come ogni tre anni ci
viene chiesto di scegliere, di fidarci di
qualcuno di nuovo, di permettere a
qualcuno di mettersi in gioco. Questa
modalità funziona perché alle spalle
abbiamo una Storia. Quella Storia che
è iniziata 152 anni fa con i sogni di Ma-
rio e Vittorio. 

Elena Bianchini

realmente si sta facendo perché ci si
trova immersi in questo meccanismo
frenetico. Come giovani, se non credia-
mo veramente in un sogno o, più in ge-
nerale, in quello che siamo chiamati a
fare, non siamo nemmeno portati a met-

L’Associazione come spazio in cui imparare a leggere 
il mondo senza avere uno sguardo superficiale
“Stay tuned and live AC”: è questo il
titolo della giornata per i giovani tenutasi
il 14 settembre presso l’Abbazia di
Viboldone a San Giuliano Milanese (MI).
Una giornata di verifica sia del percorso
intrapreso finora sia di riflessione in vista
dell’anno assembleare, un momento per
sostare, prendere tempo e pensare
insieme al proprio percorso in Ac, anche
con uno sguardo rivolto al futuro per
condividere quali sono le reali esigenze
dei giovani di Lodi.
La giornata è iniziata con un breve saluto
e un momento di preghiera tenuto da
Madre Ignazia Angelini e da don Luca,
per poi entrare nel vivo della mattinata
con l’intervento dell’incaricato regionale
per i giovani, Michele Spandrio. È con la
frase “Azione Cattolica è passione Cat-
tolica” che Michele ha iniziato il suo di-
scorso, facendoci soffermare prima di
tutto sulla lunga storia della nostra asso-
ciazione e poi sul fatto che il nostro stare
in Ac si articoli su quattro parole fonda-
mentali: preghiera, azione, sacrificio e
studio. A questa prima parte è poi segui-
ta una condivisione a gruppi guidata dal-
le domande e dalle provocazioni che Mi-
chele ci ha lasciato. 
Essere parte di Ac significa essere parte
di un’esperienza associativa, anche se
ognuno vive la Fede a modo proprio, ma
la Fede non sta mai ferma: se non sta
andando avanti, per forza va indietro. Ma
allora, che valore aggiunto o no ha vivere
la Fede insieme? Ormai la nostra vita di
tutti i giorni è piena di azioni, in questo
senso siamo dei “bulimici di azioni”,
purtroppo però, sempre più spesso, si è
persa l’abitudine di pensare a quello che

tere in campo una serie di azioni per
raggiungerlo. In quest’ottica, la nostra
associazione è un posto in cui essere
fecondi? Per concludere con l’ultima
provocazione, sono in grado nella mia
vita di dare valore e spendermi per qual-
cosa? Ecco sintetizzato il significato del-
la parola “sacrificio”. Il mondo è difficile
da leggere, come giovani non possiamo
permetterci di viverlo con superficialità,
ecco perché bisogna sì chiedersi di cosa
realmente si vuole parlare, ma anche
avere la consapevolezza che l’Associa-
zione è pensata per tutti, per gli altri, è il
desiderio di azione che ci spinge.
Nel pomeriggio, invece, c’è stato l’inter-
vento dei due vice giovani di Lodi, Silvia
Cavallotti e Matteo Migliorini, che hanno
voluto condividere le premesse con cui
erano partiti all’inizio dei tre anni e la loro
volontà di portare avanti ciò che già era
stato fatto precedentemente. Si sono
anche soffermati sui miglioramenti che

ancora andrebbero fatti nell’Azione Cat-
tolica di Lodi, per esempio cercare più
unione tra i diversi gruppi dell’AC. Ed è
proprio su ciò che ancora si può miglio-
rare che si è focalizzato l’incontro pome-
ridiano, in piccoli gruppi tutti hanno con-
diviso cosa per loro significa Azione Cat-

tolica, ma soprattutto cosa può essere
ancora fatto per migliorare l’associazio-
ne a Lodi. L’incontro si è concluso con
un momento di preghiera e l’augurio che
ognuno possa trovare motivazione,
energia e desiderio di mettersi in gioco.

Elisa Granata e Giuditta Iaia
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SPIRITUALITÀ III

Ottobre 2019

i primi due inviti rivolti alla nostra dio-
cesi: imparare ad abitare la comples-
sità del reale, senza fuggire di fronte
alle difficoltà che la società di oggi ci
costringe ad affrontare, e poi impara-
re ad abitare la pienezza dell’umano,
in tutte le sue forme e in tutta la sua
fragilità. Un compito così gravoso non
può però essere portato a termine
senza coltivare continuamente la spi-
ritualità; ed ecco quindi il terzo invito
rivolto da Marco: imparare ad abitare
la relazione fondamentale con Cristo
per custodire la consapevolezza del
radicamento profondo del nostro mi-
stero in quello di Cristo.
Il Vangelo scelto quest’anno è ricco di
spunti e di compiti che il Signore ci
affida; in un primo momento può
sembrare un’impresa ardua, e forse
lo è. La speranza però è che il Signore
è sempre al nostro fianco, e nella no-
stra vita quotidiana non possiamo es-

sere titubanti nelle scelte che faccia-
mo. Quando pensiamo di essere soli,
quando ogni nostro passo sembra
proseguire su una strada incerta,
quando non sentiamo lo sguardo del
Signore che veglia su di noi, ricordia-
moci delle Sue parole: “Ogni volta che
avete fatto queste cose a uno solo di
questi miei fratelli più piccoli, l’avete
fatto a me”. Che l’Azione Cattolica, e
la diocesi di Lodi in particolare, possa
sempre vivere con consapevolezza il

proprio tempo, per aiutare l’uomo a
convivere con la sua pienezza e la sua
fragilità, confidando nel mistero di

Cristo. Auguri di buon cammino in
AC!

Domenico Cascone

Come ogni anno, la presentazione dell’icona biblica per l’Azione Cattolica presso la chiesa del Carmelo 

Gesù rivela che nei piccoli risiede Dio:
una sfida nel quotidiano per i credenti 

I
l 25 Settembre, nella chiesa del
Carmelo “San Giuseppe” a Lodi,
si è tenuta la meditazione annua-
le dell’Azione Cattolica diocesana
sull’icona biblica che ci accom-
pagnerà nel corso dell’anno as-

sociativo. L’associazione, questa vol-
ta, ha scelto un brano tratto dal Van-
gelo di Matteo, inserito nel discorso
escatologico del capitolo 25 (vv. 31-
46). La meditazione, guidata da Mar-
co Zanoncelli, si è soffermata su tre
idee che scaturiscono dal brano
evangelico, a cui fanno seguito tre
inviti rivolti a tutta l’associazione dio-
cesana, impegnata quest’anno nelle
assemblee parrocchiali e nei rinnovi
delle cariche di settore.
La riflessione di Marco è partita dal-
l’inconsapevolezza di chi ascoltava il
giudizio del Re, un giudizio che a tutti
sembrava inaspettato e imprevisto.
Nessuno aveva idea del perché fosse
nel gruppo dei “benedetti” o dei “ma-
ledetti”, cercando di ricordare quelle
azioni che avrebbero poi determinato
il giudizio finale. Anche noi, spesso,
non riusciamo a cogliere queste azio-
ni, a causa di una errata comprensio-
ne della realtà o di un’eccessiva com-
plessità dei fenomeni che ci circonda-
no. Ecco però che Gesù ci svela l’ar-
cano, il mistero: è nei piccoli che ri-
siede Dio, è nella corporeità più scan-
dalosa che si manifesta la Sua pre-
senza. Per Dio il giudizio non è una
resa dei conti, non è come trovarsi di
fronte ad un ragioniere, con cui si fa
il conto del “dare e avere”. Ecco allora

DOMENICA
27 Ottobre  ‘19

Ho un popolo numeroso in 
Lombardia

Accoglienza
Celebrazione Lodi mattutine

 S.E.  Mons. Franco Agnesi

09.00 h

09.45 hIntroduzione: essere per 
tutti in Lombardia

Focus grups:
parole per un’AC in Lombardia

11.30 h Intervento di Matteo Trufelli

Pausa

Dibattito

13.00 h pranzo

14.30 h comunicazioni e 
conclusioni

S. Messa - presiede 
S.E. Mons. Vincenzo Di Mauro

Per prenotare:
lombardia@azionecattolica.it

18.30 h Celebrazione del Vespro

20.00 h

In collaborazione con:

SABATO
26 ottobre  ‘19

Per abitare questo tempo da 
credenti

15.00 h Accoglienza
introduce e modera Valentina Soncini

Interviene dott. Matteo Tru�elli
Presidente Nazionale dell’Azione Cattolica

Tavola Rotonda
Fedele Zamboni → Agesci Lombardia
Attilio Rossatto→ ACLI Lombardia
Michele Campiotti→ Fraternità di C.L.

Intervento di
S.E. Mons. Mario Delpini
Arcivescovo di Milano e Presidente 
della Conferenza Episcopale Lombarda  

Cena

Dialogo con la presidenza naz.

15.00 h
21.00 h

Contributo lavori della domenica: 10 €
Cena sabato: 20 €
Pranzo domenica: 15 €
Pensione completa in camera singola: 60 €

Inscrizioni entro sabato 19 ottobre  �no ad esaurimento posti

Via Guido Cagnola, 21
21045 Gazzada Schianno (VA)
www.villacagnola.it

Sede dei due giorni:

Convego
Pubblico

L’AC verso la
XVII Assemblea Nazionale

Fraternità di 
Comunione e Liberazione
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IV ANNIVERSARIO

Ottobre 2019

Piccolissime, beniamine, aspiranti e fanciulli: la lunga eredità dell’Acr 

ciassero nei nostri appuntamenti.
Quando nel 1980 divenni responsabile
dell’ACR avevo appena 22 anni, ma
già avevo vissuto una ricca esperienza
di lavoro diocesano, iniziato sistemati-
camente in una equipe costituita da
giovani educatori provenienti dalla città
di Lodi, ma anche dai paesi della Dio-
cesi. 

La forte tensione educativa e la voglia
di partecipare ad un cammino eccle-
siale caratterizzato dal Concilio che
entrava nel vivo delle parrocchie se-
gnarono le nostre vite, come è riscon-
trabile nelle scelte personali compiute
da quegli educatori, tra i quali ritrovia-
mo abbondanza di insegnanti, sacer-
doti e religiose. Per tre anni, insieme

all’Assistente diocesano dell’ACR don
Diego Furiosi, lavorammo con una
equipe vivacissima. Ho un bellissimo
ricordo, soprattutto un’esperienza di
grande vicinanza del centro diocesano
agli educatori e ai sacerdoti. Tutte le
domeniche pomeriggio don Diego e io
andavamo nelle parrocchie, non per
incontri programmati, ma per incontra-

Diario di viaggio, appunti dal campo scuola nazionale del 1971
Avevo raccontato a Raffaella di aver conservato gli appunti di un
campo Acr del ’71: così mi ha chiesto di fare appello alla memoria
e a quei fogli per ricordarne le origini. Ci provo.
Ero in centro diocesano come delegata Beniamine tra la fine degli
anni ’60 e l’inizio degli anni ’70. Molti miei coetanei della terza
età ricorderanno di essere stati Piccolissime, Beniamine, aspiranti
o Fanciulli Cattolici (fiamme bianche, verdi, rosse) e Aspiranti. La
GIAC e la GF erano due settori separati e solo con lo statuto del
’69 sono stati unificati. A quel punto è nata l’idea di una nuova
proposta per i ragazzi, pensata per loro. Appunto l’Azione Cattolica
dei Ragazzi. Prima si guardava ai piccoli come vivaio da curare
perché fossero pronti per l’associazione adulta, ora si credeva
fermamente al loro essere protagonisti all’interno
dell’associazione e della Chiesa. 
Non è stato quindi solo un cambiamento nel nome: si era fatta
avanti la consapevolezza, sostenuta anche dalle scienze umane
e, dal punto di vista religioso, dal Concilio, che i ragazzi erano
persone in grado di rispondere all’annuncio ricevuto, di darne
testimonianza, di comunicarlo ai loro coetanei nei tempi modi e
linguaggi a loro congeniali; essere quindi soggetti e non oggetti
di pastorale.
Si trattava dunque di trovare i modi in cui si potesse manifestare
questa potenzialità: studiare la metodologia Acr.
È qui che si colloca il campo nazionale del ’71 a Saviore
dell’Adamello. Non è stato un campo affollato (poche diocesi
avevano aderito), ma i lavori di studio e di gruppo sono confluiti
negli approfondimenti di esperti che hanno portato alla stesura
del documento “Metodologia Acr” dell’anno dopo.

Guidavano i lavori la responsabile nazionale Giovanna Benevento
e l’assistente don Giuseppe. Temi fondamentali sono stati la
declinazione per fasce d’età dello sviluppo umano e religioso della
personalità del ragazzo, la centralità della figura dell’educatore

e le sue modalità di intervento, l’importanza del gruppo. Occorreva
proporre esperienze significative che aiutassero il ragazzo a
crescere nella società umana e cristiana, a dare il proprio
contributo come dono di sé, ad assumere le proprie
responsabilità, ad arrivare ad un rapporto personale con Dio
attraverso il Cristo, a scoprire la Chiesa come comunità a cui
appartenere attraverso la partecipazione al gruppo,
all’associazione, alla vita di parrocchia. Su tali punti abbiamo
lavorato alla ricerca di possibili proposte, alcune delle quali ci sono
state date: era l’inizio della catechesi esperienziale che tutti gli
educatori Acr conoscono bene.
Non sono mancate nei lavori di gruppo perplessità e difficoltà, sia
perché le realtà erano molto diverse (alcune diocesi avevano forti
presenze del movimento scout, che aveva la sua metodologia,
altre non avevano gli oratori, altri ancora non ritenevano pronte
le proprie comunità per il cambiamento), sia perché non
riuscivamo sempre a cogliere ciò che era specifico dell’Acr.
Poi con gli assistenti e le altre persone del centro (non mi pare che
si chiamasse già equipe) si è cercato di avviare in diocesi
esperienze che tenessero conto di quelle indicazioni, in particolare
nel campo scuola del ’72 alle Pianazze (formazione educatori,
nascita dei gruppi di Acr, collaborazione con i sacerdoti degli
oratori). 
Intanto in centro era diventata responsabile Acr la mia amica
Maddalena Maraschi, che nel ’74 è stata chiamata a Roma a far
parte dell’équipe nazionale, dove si preparavano anche le nuove
riviste dell’Acr.

Anna Marchini

Partecipanti al Campo Nazionale con la Prima 
Responsabile Giovanna Benevento

Il rinnovamento della proposta educativa 
cristiana per i ragazzi dell’Azione Cattolica

E
ro un adolescente quando
iniziai a frequentare le riu-
nioni che il centro diocesa-
no dell’Azione Cattolica or-
ganizzava per formare le
nuove leve di educatori dei

ragazzi e ricordo che i partecipanti era-
no miei coetanei, ragazzi e ragazze po-
co più che adolescenti e donne parec-
chio più grandi di noi. Erano le signore
o le signorine delle Donne e della Gio-
ventù Femminile di Azione Cattolica,
che immettevano la tradizione educati-
va di quei rami nella nuova ACR. 
Anni segnati da una fortissima tensio-
ne educativa presente nelle parroc-
chie, che si accompagnava ad una vo-
glia di rinnovamento dei linguaggi e dei
metodi. Erano gli anni in cui veniva
presentato sistematicamente il Docu-
mento Base per il Rinnovamento della
Catechesi e noi, educatori dell’ACR, ci
ritrovavamo in questi incontri, insieme
ai catechisti. Anzi, per dare l’idea del
clima che vivevamo, noi giovanissimi
inconsapevoli educatori dell’ACR era-
vamo le nuove leve del rinnovamento
della catechesi, quelli su cui si punta-
va. Ricordo a questo punto don Lucia-
no Quartieri, direttore dell’Ufficio cate-
chistico: al campo scuola degli educa-
tori a Ronchiano di Castelveccana del-
l’agosto 1978, nel corso del quale arri-
vò la notizia della morte del Papa Paolo
VI, don Luciano era presente come re-
latore e ci aiutò anche a entrare negli
avvenimenti di quei giorni attraverso la
lettura dei quotidiani. Un episodio per
evidenziare come servizio educativo,
cammino diocesano e storia si intrec-

re le persone.
In questo cammino è doveroso segna-
lare il forte legame che Lodi aveva con
il Centro nazionale dell’ACR, per me
incarnato nella persona di Maddalena
Maraschi che fu una presenza signifi-
cativa a Lodi insieme a don Sandro
Bozzarelli nella fase di costituzione
dell’ACR. A distanza di qualche anno
Maddalena venne chiamata in Centro
nazionale proprio per la ricchezza del-
l’esperienza lodigiana nella fase inizia-
le dell’ACR. Divenuto responsabile dio-
cesano, mi inserii nel solco di questo
cammino, che mi portò ad essere con-
sigliere nazionale in rappresentanza
dell’ACR dal settembre 1980 all’aprile
1992 e ad offrire un servizio in Centro
nazionale dal maggio 1983 alla prima-
vera 1986.
A conclusione di questa mia testimo-
nianza, mi preme riprendere il filo ros-
so presente nei riferimenti ai fatti: la
nostra esperienza di educatori ACR è
stata possibile grazie ad una ricca tra-
dizione educativa della Chiesa lauden-
se, che si aprì con creatività alle novità
associative, che a loro volta arricchiro-
no negli anni successivi il tessuto della
Diocesi. Tale ricchezza venne ricono-
sciuta a livello nazionale. In forza di
questa mia esperienza personale, re-
sto convinto che sia fondamentale an-
che oggi, in una stagione molto diver-
sa, non scindere il percorso di crescita
umana e cristiana di un giovane dal
desiderio naturale che porta in sé di
trasmettere ad altri ciò che coglie co-
me vero, bello e grande.

Vittorio Sozzi

Quaderno degli appunti del Campo Nazionale del 1971

ANNIVERSARIO V
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Piccolissime, beniamine, aspiranti e fanciulli: la lunga eredità dell’Acr 

compleanni importanti al festeggiato
occorre augurare qualcosa. All’Acr
auguro di continuare ad essere per
tanti ragazzi un’esperienza formativa
forte che sappia stare al passo con i
tempi, che sappia rinnovarsi con co-
raggio ma che soprattutto sia in grado
di far assaporare ad ogni ragazzo la
bellezza di vivere con gioia nella vita la
fede.
Buon Compleanno ACR!!!!

Ariela Livraghi

i punti di forza per stare bene tutti
insieme. Gli altri educatori,
soprattutto quelli più esperti, in
questo certamente ti sono di aiuto.
Sono stato educatore fino a qualche
anno fa. Il cammino parrocchiale
ruotava intorno all’iniziativa annuale,
con tutti gli appuntamenti previsti ai
vari livelli a cui partecipavamo
volentieri in tanti. La mia
preoccupazione era però anche quella
di essere una presenza costante,
vicina alla vita di fede dei ragazzi,
scandita dalla preparazione ai vari
sacramenti. Anche se non sempre è
stato possibile creare momenti più di

carattere spirituale insieme ai
catechisti, come educatore mi sono
sempre sentito coinvolto in questo
accompagnamento. I bambini e i
ragazzi credo hanno bisogno di
vedere attorno a sé persone che si
interessano a loro, gli dedicano
attenzioni, gli testimoniano che c’è
qualcosa, o Qualcuno che dà senso
alla loro vita. Mi preme anche
sottolineare che molto importante per
me è stata l’esperienza di
condivisione e formazione maturata
con gli educatori della diocesi, in
diversi momenti dell’anno, compresi
i campiscuola, senza dimenticare i
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La bellezza di accompagnare i più piccoli 
alla fede nelle parole di un educatore
L’impegno come educatore prende il
via in seconda superiore, con la
richiesta avanzatami da parte della
responsabile parrocchiale che a quei
tempi era mia sorella. Memore delle
esperienze vissute come acierrino –
incontri e feste parrocchiali, convegni
diocesani e vicariali, campi scuola –
e incoraggiato dalla bella
testimonianza di quelli che erano stati
i miei educatori, fu per me naturale
accettare. La prima Festa del Ciao fu
il mio battesimo da educatore con
scarso successo: avrei dovuto far
ballare i ragazzi, ma non ne fui in
grado e venni subito sostituito da chi
mi aveva fatto la proposta (sempre lei,
mia sorella). Chissà se è stata proprio
quella la molla che mi ha permesso
poi di imparare tutti i bans possibili e
inimmaginabili ed essere richiesto per
presentarli in tante occasioni
associative! È proprio vero, non si
nasce come educatori, ma si cerca di
diventarlo, e questo succede meglio
se insieme, ed il gruppo parrocchiale
degli educatori è stato fondamentale
proprio per questo. Non è semplice
trovarsi subito in sintonia con tutti i
ragazzi. Bisogna stare con loro, non
avere paura di perdere tempo, nel
gioco come nelle varie attività impari
a conoscerli, scopri il loro carattere,
vedi le difficoltà e cerchi di valorizzare

bellissimi Campi Educativi alla
Presolana, che ci aiutavano a
crescere come gruppo e ci
rimotivavano ogni anno nella
responsabilità. Una responsabilità che
a volte avvertivo pesante, ma che mi
ha lasciato il ricordo di tanti bei
momenti di gioia e di festa vissuti
insieme.

Federico Stopelli

Primo Incontro Nazionale del 20 maggio 1978 “La pace nascerà: parola di ragazzi” svolto presso l’Aula Nervi in Vaticano 
con Papa Paolo VI

Festa diocesana dell’ACR all’Isola Carolina nel 1994

Un cammino in grado di far assaporare 
ai ragazzi la gioia di vivere seguendo Gesù

L
a mia esperienza di acierri-
na è iniziata quando avevo
10 anni. Nella mia parroc-
chia in quinta elementare si
poteva scegliere se conti-
nuare con la catechesi tra-

dizionale o se iniziare il cammino di
catechesi di Azione Cattolica.
Mi ritrovai, così, con un gruppo di ami-
che ad intraprendere questa catechesi
un po’ particolare: due incontri alla
settimana (sabato e domenica pome-
riggio), esperienze concrete di servi-
zio, incontri con altre realtà parroc-
chiali, dimensione di gruppo molto ac-
centuata.
Ricordo il primo camposcuola in quel-
l’anno…una casa sperduta sul pia-
centino, un gruppo di ragazzi del vica-
riato di Casale dalla quinta elementare
alla terza media, un frate che ci ac-
compagnava nelle celebrazioni in una
“chiesetta” all’aperto, animatori diver-
tenti e attenti, passeggiate e tante ri-
sate.
La tematica di quel campo non la ri-
cordo, ma l’esperienza di comunità
che quell’iniziativa mi ha lasciato è si-
curamente ancora viva in me.
In Acr ho avuto la fortuna di vivere una
fede gioiosa e positiva grazie alle tante
iniziative che ho vissuto.
Le feste della Pace legate a qualche
progetto di solidarietà. Solitamente si
svolgevano in piazza a Casale. Grandi
striscioni presentavano l’iniziativa
mentre noi ragazzi eravamo impegnati
a fermare le persone per sensibilizzar-
le sul tema del progetto con interviste
o semplicemente dando un piccolo
gadget. Erano semplici esperienze,
ma importanti per ragazzi preadole-
scenti. Viverle mi ha sicuramente per-
messo di conoscere e di coltivare una
sensibilità nei confronti di una realtà
non propriamente mia. L’Acr è stata
una bella opportunità per farmi capire
l’importanza dell’attenzione e del-
l’apertura verso le persone.
Come non ricordare i convegni dioce-
sani all’Isola Carolina. Eravamo in
molti, si partiva dalla stazione di Casa-
le e si arrivava a Lodi. Ricordo il sole,
i giochi, le attività, i canti e il corteo per
le vie della città che a fine giornata ci
portava in Cattedrale per la S. Messa
conclusiva. I convegni erano occasioni
di incontro con ragazzi di altri paesi.
Queste giornate mi hanno permesso
di scoprire che la fede va vissuta insie-
me ad altri e di coltivare amicizie an-
cora vive a distanza di anni. L’acr è
stata, quindi, l’occasione di legami
forti ed autentici.
Gli anni da acierrina sono stati fonda-
mentali per il mio cammino successi-
vo. L’Acr, anche sull’esempio degli
educatori che ho avuto, è stata decisi-
va per capire l’importanza di avere cu-
ra e di spendere del tempo per chi mi
è vicino. La scelta di dire sì a chi mi
aveva proposto di diventare educatrice
Acr è scattata in modo naturale. Que-
sto penso sia stato il frutto più bello.
L’Acr compie 50 anni. Come in tutti i

La prima tessera 
dell’ACR
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VI PERCORSI

Ottobre 2019

ricabile da: materialiguide.azionecattolica.it. Tre
i verbi da coniugare nella vita: abitare, custodire,
generare. 
A seguire è stato presentato da Giovanni Forti,
giovane sposo (e papà) di Castiglione D’Adda,
il progetto “Bing Bang 2.0”. E’ un’opportunità
offerta alle giovani coppie di sposi per riflettere
e confrontarsi, nella coppia e con le altre coppie,
su questioni importanti della relazione tra gli
sposi e della vita di famiglia. Accompagnato da
un sacerdote, il percorso permette di condivide-
re un cammino di fede. Sette sono gli incontri
collocati tra questo mese e giugno 2020, la do-
menica pomeriggio, durante i quali è prevista
l’assistenza ai bambini. Angelo Pagani di Casal-
pusterlengo ha infine aggiornato i presenti in
merito ad “Adultissimi” con l’impegno per la
cura della spiritualità vissuta nelle mattinate;
l’esperienza del pellegrinaggio e degli esercizi
spirituali. Il percorso di “Adultissimi” permette

di offrire momenti di formazione a livello dioce-
sano in particolare durante le due giornate spe-
cifiche del 14 novembre e 16 aprile 2020; nei
gruppi locali seguendo il tema del sussidio na-
zionale. 
Particolare è l’attenzione di “Adultissimi” alle
relazioni, alle iniziative di incontro e di scambio
intergenerazionale. Pagani ha ricordato la ne-
cessità di promuovere il passaggio dal gruppo
adulti al gruppo adultissimi insieme all’mpegno
anche per “Terza età” di abitare le periferie. «Si
tratta di un invito rivolto a tutti gli aderenti all’As-
sociazione, ovvero la scelta di “prendere resi-
denza” - come ha spiegato la presidente Raffa-
ella Rozzi - là dove il Signore si rende presente
attraverso i bisogni dei poveri. E’ la sfida di
un’Ac – e di tutta la Chiesa - “in uscita”, che
vuole aiutare i suoi aderenti a fare della miseri-
cordia lo stile delle relazioni ecclesiali e sociali».

Giacinto Bosoni

Per il percorso formativo degli adulti cinque tappe che aiutano a trovare il passo nel cammino

Attenzione, cura e vicinanza per essere 
Chiesa in uscita tra tutte le generazioni 

A
lla Casa della Gioventù di Lodi è
stato presentato il cammino di for-
mazione per l’anno associativo in
corso. Il testo di riferimento “Che
tempo”, attraverso il racconto di
Matteo, spinge gli adulti a guarda-

re avanti, li invita a vivere il presente guardando
al futuro, per costruire già oggi una vita buona,
bella e beata (il fine). E alla luce del fine, ogni
tempo della nostra vita acquista senso. E’ stato
il vicepresidente diocesano Stefano Milani a illu-
strarne il contenuto. 
«Il racconto di Matteo (capitolo 25, 31-46 ) - ha
spiegato - ci fa riflettere sul tempo, su come lo
utilizziamo e sul termine della nostra esperienza
umana. La nostra cultura, segnata da una certa
paura del limite, della morte, della fine, trova un
po’ ostico il linguaggio di questo discorso di
Gesù che, invece, ci viene consegnato come
dono e Buona Notizia. Ci spinge, infatti, a guar-
dare avanti, verso la pienezza e il compimento
dell’esistenza, In esso non è descritto ciò che
accadrà nel futuro (la fine), ma invita a vivere il
presente guardando ad esso orientando la no-
stra esistenza verso il Signore e realizzando così,
già oggi, una vita buona, bella e beata (il fine).
Per fare ciò è indispensabile pensarsi popolo,
fratelli, capaci di riconoscere l’altro anche nel
bisogno dipinti da quell’amore che ci fa scorgere
nell’altro la persona stessa di Gesù. Alla luce del
fine, ogni tempo della nostra vita acquista senso
e diventa significativo nella misura in cui riuscia-
mo a renderlo, almeno, una timida proiezione
nel mondo del grande amore di Dio per l’umani-
tà». 
Cinque le tappe indicate dal testo il cui titolo
evoca un tempo della nostra vita in cui seguire,
incontrare Gesù. Nel testo sono presenti anche
itinerari trasversali alle singole tappe. Tutto il
materiale, compresa la scheda animatore è sca-

Big Bang 2.0
Domenica 13 ottobre, le giovani famiglie 
della diocesi iniziano il percorso di forma-
zione, condivisione e spiritualità, scandito 
da un appuntamento mensile, con attività 

anche per i bambini presenti. Presso la Casa 
della Gioventù a Lodi, ritrovo alle ore 16.30, 
attività, preghiera, cena condivisa, conclu-

sione prevista per le ore 20.30.

MSAC
Gli studenti delle scuole superiori 

del Lodigiano sono invitati a partecipare 

all’OKTOBER FEST: 
Don’t warming, Be happy

presso un istituto superiore di Lodi

domenica 20 ottobre, alle ore 19.30. 

Per info, seguire i canali social del MSAC

Buon compleanno, 
Onorina!

La redazione di Dialogo si unisce all’Ac di Caselle Lurani per gli auguri in occasione del 98esimo compleanno,il 14 ottobre, della signora Onorina, da 90 anni iscritta all’Azione Cattolica.

bacheca
Centro diocesano

Equipe ACR: martedì 29 ottobre, alle ore 21, 

presso la Casa della Gioventù

Commissione adulti: lunedì 21 ottobre, alle ore 

21, presso la Casa della Gioventù

Presidenza: giovedì 24 ottobre, alle ore 21, 

presso la Casa della Gioventù

Commissione giovani: lunedì 28 ottobre, 

ore 21, presso la Casa della gioventù a Lodi.

Giovani

Venerdì 25 ottobre iniziano i due percorsi di 

formazione per i giovani Parola al Centro con 

tema “CREDO, credi per comprendere, 

comprendi per credere” e Parola ai Giovani 

con tema “Slanci e cadute: Elia, Pietro, noi”, 

presso l’Oratorio S.Francesca Cabrini a Lodi. 

Ritrovo alle 20 per pizza insieme,

inizio incontro alle ore 21.

Assemblee territoriali
Sabato 26 ottobre 2019: 

Caselle Lurani.Domenica 10 novembre 2019: Cavenago, Guardamiglio, Marudo, S.Angelo Lodigiano, S.Rocco al Porto, Tavazzano. 
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PER APPROFONDIRE VII

Ottobre 2019

Invito alla lettura: una storia che dimostra come la fede trasfigura la vita

E
ra il mio compleanno, per l’esattezza quello
dell’anno scorso, quando un’amica mi ha
regalato questo libro, accompagnandolo
con l’augurio di raggiungere il “mio” suc-
cesso: regalo e augurio apparentemente
“ordinari”, invece particolarmente eccezio-

nali. Avendo partecipato ad un incontro tenuto da
Simona Atzori, avevo già sperimentato dal vivo la sua
energia, tenacia, forza e volontà d’animo; leggere il
libro che racconta passo dopo passo (e il riferimento
ai passi non è casuale, data la sua passione per la
danza!) tutto ciò che ha sperato, sofferto, sognato e
costruito è davvero edificante. Quella di Simona non
è una semplice biografia, è molto di più: è una testi-
monianza di fede, ma di una fede davvero straordina-
ria, nel senso etimologico del termine.
«Chi ci ha dato l’idea che per essere felici dobbiamo
per forza avere tutto?» si chiede ad un certo punto
Simona, lei che è nata senza le braccia. Eppure questa
che verrebbe spontaneo considerare una mancanza
incolmabile, un confine invalicabile, per lei non ha mai
costituito un limite insuperabile. Le difficoltà oggettive
certo non vengono taciute nella narrazione, ma l’autri-
ce non perde l’occasione per ricordarci in ogni pagina
che «non c’è nulla che non possa essere fatto, basta
trovare il modo giusto per farlo». 
Con una fede davvero mirabile, Simona racconta del
modo in cui vive la sua quotidianità e di come sia
riuscita a realizzare perfettamente il suo sogno, ovvero
quello che chiama la «magia della danza», lottando ma

anche e soprattutto sorridendo. «Io sono stata dise-
gnata così», afferma con fierezza, celebrando il pro-
getto di vita che Dio ha riservato per lei: «danzai rin-
graziando il Signore. E lo feci con forza, con determi-
nazione e con coraggio. Lo ringraziai per il grande
dono della vita». 
Tutto il libro è in sostanza l’«immenso “grazie”» che
Simona rivolge a Dio: per la «serenità vera e completa»
che, nonostante la sofferenza, regna nella sua fami-
glia, la quale l’ha sempre sostenuta e incoraggiata a
credere in se stessa per vincere le vere e proprie
battaglie quotidiane, trionfando sui limiti; per il suo
«volo d’amore» con Andrea, l’uomo che ama e che si
prende cura di lei «davvero», cioè anche nei gesti più
semplici ma fondamentali; per i tanti affetti e amici ai
quali è legata da un «amore gratuito»; per le sue pas-
sioni realizzate, la danza e la pittura...
“Cosa ti manca per essere felice?” è la domanda che
questa storia esplicitamente nel titolo, implicitamente
con la sua potenza, consegna ad ognuno di noi. A volte
ci concentriamo su quello che ci manca, affannandoci
senza posa per raggiungere un apparente successo
che ha il solo potere di condurci verso una felicità
effimera, immemori che «l’uomo più felice è colui che
non vuole cambiare il proprio stato». La testimonianza
di Simona pertanto interpella ciascuno di noi perché
«ogni giorno è un’opportunità per cambiare, ogni gior-
no è il momento giusto» per realizzare il disegno che
Dio ha pensato per ognuno dei suoi figli. 

Annalisa Levati

P
rovate a pensare alle no-
stre giornate: esse sono
piene, anzi dense, di un’in-
finità ed una varietà di ge-
sti. Dal momento in cui
mettiamo il piede giù dal

letto al momento che ci facciamo ritor-
no, c’è un susseguirsi ininterrotto di
azioni, movimenti, atti, atteggiamenti,
mosse e cenni. Ogni giorno afferriamo,
prendiamo e lasciamo, indichiamo,
spostiamo, tocchiamo e sfioriamo,
apriamo e chiudiamo, lanciamo e rice-
viamo, utilizziamo oggetti e li manipo-
liamo, assumiamo posture e usiamo le
mani per gesticolare, muoviamo il capo
e le braccia, utilizziamo l’espressività
del viso per esprimere sentimenti ed
emozioni. Alcuni gesti ci servono per
sopravvivere, per provvedere al nostro
sostentamento e alla nostra alimenta-
zione. Altri gesti hanno una funzione un
po’ più sofisticata giacché non si riferi-
scono ad una dimensione pratica e
concreta. Questi particolari gesti diven-
tano come delle finestre attraverso le
quali esprimiamo chi siamo, lasciano
trapelare la ricchezza dei nostri pensie-
ri e dei nostri sentimenti. Questa ge-
stualità acquisisce una funzione rivela-
tiva di chi siamo, esprime il nostro pun-
to di vista sul mondo, racconta la no-
stra sensibilità e quella singolare emo-
tività con cui abitiamo il mondo. 
In fondo, se ci pensiamo bene, senza
i nostri gesti, anche quelli più feriali e
banali, saremmo un po’ meno noi stes-
si, giacché questi movimenti ci appar-
tengono e afferiscono a quella parte
intima di noi che definisce la nostra

identità più vera e autentica. La cosa
davvero straordinaria è che la nostra
gestualità non è una sorta di “apparato
scenico” a sostegno della parola, come
se fosse un manto che ricopre il vero
oggetto di valore. I gesti non sono ab-
bellimenti estetici o solo rafforzativi
della comunicazione. Essi in realtà so-
no assai di più: i gesti possiedono una
loro intrinseca capacità comunicativa:
essi sono “rivelazione di noi stessi” e
non semplice sostegno o abbellimento
di tale manifestazione. Ogni gesto
“parla”, racconta, rivela, proprio con la
stessa intensità e convinzione della pa-
rola. A volte addirittura con maggiore
energia.
Anche l’esperienza religiosa possiede
una propria gestualità, una serie di atti
e di comportamenti che la connotano
e che si sono strutturati dopo secoli e
secoli di stratificazione e di condensa-
zione. Ci sono millenni di vita che han-
no codificato comportamenti, azioni e
parole che sono giunti fino a noi come
frutto di un tramandamento che ha ori-
gini lontane e remote. Eppure, in que-
sta loro linea di tradizione storica, que-
sti gesti sanno ancora tradire una pro-
spettiva di senso, un modo di guardare
le cose e di abitare il mondo. I gesti
della fede custodiscono un patrimonio
di sensibilità che è ormai divenuto tal-
mente parte del nostro bagaglio cultu-
rale che fatichiamo a riconoscerne il
valore e l’innata carica espressiva. È
così che ci capita di ripeterli un po’
meccanicamente ed istintivamente, di-
sconoscendo quel potenziale comuni-
cativo che è loro proprio.

I “Gesti della Vita” è un libro che vor-
rebbe compiere un semplice ma acco-
rato viaggio tra i molti e poliedrici gesti
che abitano la nostra umanità e la no-
stra fede, tutte quelle azioni e quegli
atti che accompagnano il nostro vivere
ed il nostro credere e che scandiscono
la nostra interiorità, come necessaria
e imprescindibile manifestazione cor-
porea e sensibile di un Senso che ci
precede e che ci interpella. Questo
scritto vorrebbe essere un piccolo scri-
gno nel quale possano trovare posto le
tante azioni ed atti che appartengono
alla nostra vita, proprio in quelle soglie
che la aprono ad un senso altro ed ulte-
riore. 
Come scrive Roberto Vignolo nell’intri-
gante prefazione che fa da introduzio-
ne, il libro cerca di mettere a fuoco “al-
cuni gesti e pratiche elementari, per
riscoprirne e gustarne il senso più pre-
gnante e autentico. Spiacerebbe, infat-
ti, che la vita ci passasse sopra la testa
inavvertitamente, trovandoci per lo più
distratti, troppo abitualmente in fuori-
gioco”.

Marco Zanoncelli, I GESTI DELLA VITA,
edizione EDB, Bologna 2019. ISBN:
88-10-51375-4 - EAN:
9788810513750

Lodi Vecchio 
giovedì 7 novembre 

in sala consiliare, ore 21

Lodi
venerdì 22 novembre

presso le Paoline, ore 21 

 

La presentazione dell’ultimo libro di Marco Zanoncelli, con la prefazione di don Roberto Vignolo

Riflessione sui gesti in grado di offrire
una prospettiva di senso per l’esistenza 
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